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Un-nuovo 
pentito 
accusa Riina 
• PALERMO Altripcnutial
l'orizzonte. Il nuovo grande 
accusatore di Totò Riina si 
chiama Alberto Lo Cicero, è 
un uomo d'onore della po
tentissima famiglia mafiosa 
di San Lorenzo, ed ottenne 
l'interessamento delle crona
che alla fine del '91 quando 
rimase vittima di un attenta
to. Si salvò. Ma si rese conto 
di essere ormai definitiva
mente nel mirino di Cosa No
stra. Lui stesso ha svelato 
quale fosse la sua esatta col
locazione: «Ero il braccio de
stro di Mariano Tullio Troia». 
Troia: capo della famiglia di 
San Lorenzo, discendente di 
antico lignaggio„. mafioso, 
suo padre Mariano, era stato 
un vecchio boss coinvolto 
nella strage di Ciaculli all'ini
zio degli anni Sessanta e nel 
processo di Catanzaro con
tro i 114. Secondo Lo Cicero, 
Mariano Tullio ha pranzato 
spessissimo insieme a Totò 
FÙina. lo ha ospitato.a casa 
sua, ha partecipato a summit 
con il boss. E gli altri capi di 
San Lorenzo, i pur temibili 
Francesco Madonia (oggi in 
carcere insieme ai quattro ri
fili) e Giuseppe Giacomo 
Cambino, anch'egli detenu
to, mantenevano con Troia 
un rapporto di dipendenza. 
Pare sia stato il pentito Lo Ci
cero con le sue puntuali con
fessioni a consentire il blitz 
che ha portato alla scoperta 
di una quindicina di fian
cheggiatori di Riina. In ma
nette anche i figli del boss di 
San Lorenzo, Vincenzo e An
tonino Troia Ma il padre, an
cora oggi, resta latitante. * 
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Aborto 
Solidarietà 
a Biffi 
dal Vaticano 
•SBOLOGNA. Consenso a 
Biffi, il cardinale che bollò la 
legge 194 sull'aborto come 
mafiosa: arriva dall'archidio-
cesi bolognese che ha reso 
noto il testo di una lettera in
viata al cardinale dal Vatica
no e firmata da un altro car
dinale, Lopez Trujillo, presi
dente del pontificio consiglio 
per la famiglia. E un ringra
ziamento a Giacomo Biffi per 
l'omelia pronunciata in oc
casione della giornata della 
vita del 7 febbraio: «La sua 
parola, chiara e senza remo
re costituisce un fortissimo ri
chiamo alle coscienze, per
ché vadano al di là degli inte
ressi e delle ideologie e giun
gano a riscoprire e rispettare 
l'immenso valore di ogni per
sona umana, dal concepi
mento alla morte naturale». 
L'omelia di Biffi, va ricordato, 
suscitò vivaci polemiche so
prattutto per una frase che 
equiparava l'aborto ai delitti 
di mafia e che fu interpretata 
come un chiaro attacco alla 
legge 194. «Il rispetto della vi
ta -diceva Biffi - deve essere 
totale e coerente: come si 
può condannare la criminali
tà organizzata e approvare 
l'uccisione nel grembo ma-
temo del bambino non an
cora nato?». L'omelia affron
tava : poi, condannandola, 
tutta •' la tematica • cattolica 
della difesa della vita, dal
l'eutanasia alle manipolazio
ni genetiche, ma è stato l'at
tacco alla legge sull'autode
terminazione della donna a 
partorire a sollevare la rea
zione delle donne, dei laici, e 
di parte dell'area cattolica 

La Corte d'appello accetta 
il nuovo ricorso dei difensori 
Pino Costa era condannato 
per un delitto mai commesso 

In cella per 4 mesi nonostante 
l'assassino avesse confessato 
«In Italia non c'è giustiziai 
Quel carcere è un vero lager » ; 

^«innocente» torna in libertà 
dietrofront dei giudici 

Libero, finalmente. Pino Costa, in carcere da quattro 
mesi per l'omicidio dello zio, commesso e confessa
to da un altro, ha lasciato ieri la sua cella di Buon-
cammino: la Corte d'appello ha accolto la nuova ri
chiesta di sospensione della pena. Decisiva la di
chiarazione della madre: «Era con me la notte del
l'omicidio...». L'ex detenuto: «I giudici mi hanno 
condannato senza prove e il carcere è un lager>. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLOBRANCA 

• • CAGLIARI «Ora io esco, 
ma c'è un sacco di gente inno
cente che continua a staro II 
dentro. E vi assicuro che que
sto carcere è un lager...» Ore ' 
tre di un pomeriggio di sole, il 
grande portone di Buoncam-
mino si è appena richiuso die
tro ad un uomo atletico, dai 
capelli corti e bianchi. C'è una 
piccola folla di giornalisti e fo
tografi ad aspettarlo: Pino Co
sta, 42 anni, radiotecnico, con
dannato per un omicidio mai 
commesso e tenuto in carcere 
innocente anche dopo la con
fessione del vero assassino, è 
diventato suo malgrado un 
«caso nazionale», quasi un 
simbolo delle storture e degli 

erron della giustizia E forse 
per questo, len mattina, 1 giudi
ci della Corte d'appello di Ca-
glian hanno deciso di non pro
lungare oltre il braccio di ferro 
con la difesa, accogliendo la 
nuova istanza di sospensione 
dell'esecuzione della pena e di ' 
revisione del processo Fonda
ta questa volta su una sempli
ce dichiarazione dell'anziana 
madre del detenuto, Anna Ma-
snata, indisposta all'epoca del 
processo «La notte del 31 di
cembre 1990 (̂ quella dell'omi
cidio del pensionato Emanue
le Costa, 79 anni, zio dell'im
putato). Pino era con me, a 
casa mia» Cosi va la giustizia 
è meno attendibile una con-

Espulso dal Gemelli il primario dell'Istituto di anatomia patologica 

oromano 
"NINNI ANDRIOLO 

«•'ROMA'Esputsoidal poli
clinico, interdetto dalla pro
fessione medica e dalla can
ea di direttore dell'Istituto di 
Anatomia patologica del Ge
melli di Roma, rinviato a giu
dizio per omicidio colposo e 
per abuso in. aiti d'ufficio. 
Una giornata nera per il pro
fessor Arnaldo Capelli. I giu
dici romani ravvisano «che ri
corrono esigenze cautelari 
ed in concreto il particolare 
pericolo che possa commet
tere altri reati della stessa 
specie continuando ad eser
citare le sue funzioni». - , 

Il primario del Gemelli è 
accusato di aver confuso casi 
di tumore maligno per beni
gno. In seguito alla diagnosi 
errata, una bambina di 9 an
ni, DA, è morta. 1 periti no
minati dal pm di Roma, Ma
ria Teresa Saragnano, accer
tarono che la piccola poteva 
essere curata. Il Codacons, il 
coordinamento delle asso
ciazioni che tutelano i diritti 
degli utenti e dei consumato
ri - che ha inoltrato le denun
ce alla magistratura - affer
mò a suo tempo che «la mali
gnità del tumore doveva ri
sultare evidente in conside
razione del carattere ampia
mente destuente e infiltrante 
del processo proliferativo, ol
tre che dall'elevato numero 
di mitosi e'degli estesi feno
meni di necrosi». •..,..: 

Adesso, per la morte della 

piccola, i giudici hanno chie
sto il nnvto a giudizio anche 
per il dottor Luigi Perrelli 
medico chirurgo, che non si 
rese conto, net corso dell'in
tervento che effettuò sulla 
paziente, della natura mali
gna della massa asportata 

;. «nonostante la evidenza del 
'• cancro». Ma il rischio con-
;- nesso alla permanenza del 
'••' professor Capelli nel posto di ' 
V- direttore dell'istituto di ana-; 
';# tomia patologica del Gemel-
V; li, è collegato anche alla eie- ' 
^vata percentuale di errori: ' 
f cinque casi su sei finora ac- ; 
' • cenati dai magistrati. Il rinvio 
' ' a giudizio nei suoi confronti, 
-• chiesto dal pm Maria Teresa 
| Saragnano e accolto dal Gip, 
» Augusta tannini, riguarda an-
v che il reato di «abuso in atti 

d'ufficio» e fa riferimento alle 
intimidazioni subite da un n-

;; cercatore, il dottor Giulio Bi-
.' gotti, che, accortosi dei gra-
;', vissimi errori del primario, 
' chiese una revisione colle-
:;. giale dei casi più complessi. ? 
•'''.- Fu punito con la sospen-
"' sione dal servizio per due an-
• ni con provvedimento del 

: Consiglio d'amministrazione 
'della Università Cattolica di 

Roma. Il Codacons, che ha 
"sollevato più volte il proble-
> ma del funzionamento dell'I

stituto di anatomia patologi-
'•• ca del Gemelli assieme al Tri-
• bunale per i diritti del mala-
• to, ha chiesto la reintegrazio-

c£r , 
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I policlinico Gemelli 

ne nelle sue manziom del 
professor Bigotti. 
, Le richiesta del Coordina- ; 

mento, però, vanno oltre. Si ': 
chiede infatti la revisione di . 
tutti gli 80.000 casi di malati 
di tumore transitati dal poli-

: clinico negli ultimi 4 anni. Gli 
> «errori» riscontrati dal Coda-
• cons sarebbero già un centi-
' naio, una lunga lista già con
segnata ai magistrati. Un'al
tra denuncia a carico di Ca
pelli era stata avanzata in re
lazione alla vicenda di un pa
ziente, R.F. di 64 anni, al 
quale era stato diagnosticato 
un Innocuo «gozzo» invece diJ 

un tumore maligno tiroideo 
che si è poi diffuso in tutto il 

' corpo del paziente. 
: .; La decisione di sospende-

">i re il professor Capelli dalla 
7 carica di direttore dell'istituto 

di anatomia patologica, non 
ha precedenti, ed è stata 
adottata d'urgenza. E questo, 
si legge nel provvedimento 

V dei magistrati, anche in rela
zione ai copiosi indizi di col
pevolezza accertati dai più il-

• lustri clinici italiani, i profes-
;'; sori: Bami, Baroni, Speranza, 

Pellegrini, Fiore, Donati, Ven
tura e Sacchetti. « ';. . ,•!;,,!-

pKxaoneecasa 
••TREVISO. «Ridatemi le ; 
mie piume», avrà pensato il 
piccione mentre picchiava al '• 
suolo in un turbinio di penne. ': 
Erano le nove di tre mattine fa. ' 
Il brusco buondì gliel'aveva "•••', 
appena servilo il padrone di '••'• 
casa, Giancarlo Chiodini, am- ••[•: 
ministratore delegato della Be-
nctton Logistica. Giunto al ma
gazzino centrale del gruppo, 
parcheggiata l'auto di servizio 
il manager aveva lanciato la 
solita occhiata ostile al gruppo 
di colombi che da qualche 
tempo ha scelto l'edificio per 
posarsi, razzolare, tubare. Gli ; 
avrebbero lasciato anche oggi '•• 
il solito «ricordino» sulla mac- '•' '• 
china, quei porci con le ali? • 
Avrebbero di nuovo sporcalo i '' 
pavimenti? Mentre Io pensava, j-
deve essere proprio successo. : • 
Fatto sta che il manager ha ;': 
estratto dalla borsa dirigenzia- .*' 
le una pistola e si è messo a ' 
sparare verso l'alto. Tre colpi- •'••'. 
tre centri, una mira da Cocco ••'•; 
Bill. «Devo averli presi, andate . 
a raccoglierli», ha ordinato •" 
soddisfatto ai :• magazzinieri •; 
che. Irugando Ira l'erba, hanno 
trovato i colombi. Più stecchiti "'. 

Si erano infiltrati nel magazzino robotizzato della 
Benetton, avevano il vizietto di fare i propri bisogni 
sull'auto del manager. Giancarlo Chiodini, ammini
stratore delegato della Benetton Logistica, l'altra 
mattina non ha più retto. Estratta la propria pistola si 
è messo a sparare ai colombi. «Colpi a salve», si di
fende. «Saranno morti di paura», ironizzano i dipen
denti che hanno raccolto tre uccelli stecchiti. 

DAL NOSTRO INVIATO . 

MICHELESARTORI 

di un cormorano del Golfo 
Imbarazzo e perplessità tra 

il centinaio di impiegati ed 
operai al lavoro tutto intomo, 
nel grande centro di Castrette 
di Villorba, in mezzo alla cam
pagna trevigiana. Sette anni fa 
la Benetton ha costruito qui un 
avveniristico «magazzino robo
tizzato», il primo del genere ed 
ancora oggi il più avanzato 
d'Europa. Arrivano qui tutti gli 
scatoloni coi vestiti Benetton 
prodotti nelle sedi decentrate, 
le macchine li smistano e li 
sputano verso l'uscita per esse
re caricati sui camion che li di
stribuiranno a 6.500 negozi 

Tobia Scarpa, l'architetto, ha 
(atto le cose per bene, molta 

• razionalità dentro, bel «gesto» 
: : grafico fuori, ambiente confer
ii icvole. Ma non pensava ai co-
.. ' iombi, di sicuro, quando ha la-
: sciato sotto il tetto d'ingresso 
• alcune aperture fisse. Quelli, 
K uccelli di campagna furbi e 
S ben pasciuti, ne hanno appro-
" fitlato subito. Entrano, vanno 
'•'•' ad appollaiarsi sulle travi di 
'' ferro in alto, naturalmente fan-
•'••'. no i propri bisogni che finisco-
"'••' no a sporcare I pavimenti. Col 

sole, invece, preteriscono le 
grondaie esterne, o razzolano 
beffardi sul prato 11 povero 
Chiodini le ha tentate tutte, ne-

< gli anni, esclusa solo l'assun
zione di un falchette Pare che 

v siano state provate, con scarso 
• successo, scariche di ultrasuo

ni e tappetini sdrucciolevoli 
Ultimamente il manager aveva 
anche pensato di disseminare 
il giardino con bocconcini av
velenati, ma la legge lo proibi
sce. Restava solo la sputafuo-
co. «Ma era caricata a salve», è 
la debole difesa dell'ammim- . 
stratore - affidata . all'ufficio 
stampa. I dipendenti replica- ' 
no: «SI, ed i colombi sono mor- . 
li di paura? Dopo abbiamo an- • 
che dovuto lavarci le mani ' 
sporche di sangue». Ed aggiun- < 

\ gono ironici: «Lui coi colombi ' 
,; ce l'ha anche perché gli spor-
-i cano l'auto aziendale. Invece \ 

di usare il parcheggio coperto. 
'si ostina a piazzarla sotto le 
• grondaie...». Quella mattina, ! 

oltre ai magazzinieri, parecchi 
impiegati l'hanno viste passare 

', per gli uffici con la pistola in : 
• pugno; furibondo prima, sod- • 
' disfatto poi. Da quell'arma, di- ' 

cono. Chiodini non si separa 
mai Ed un filino di preoccupa
zione ondeggia tra le scriva
nie 

fessione del vero assassino, 
della «parola» di una madre... 

Ma non c'è traccia di gioia o 
anche solo di sollievo nel viso 
di Costa. Anzi, l'ex detenuto si 
lascia andare in uno sfogo di 
rabbia, mentre attornialo dai 
cronisti, si allontana dalla pri
gione. Ce l'ha (ovviamente) 
con i magistrati: «Non si sono 
posti problemi nell'infliggermi 
12 anni di carcere senza nep
pure una prova. Hanno avuto 
fretta di trovare un assassino, 
ma'dovrebbero rendersi bene 
conto di cosa significa vivere in 
carcere. Questo poi è addirittu
ra un lager. Andrebbe chiuso, 
subito. Non si può tenere una 
persona per 21 ore in una pic
cola cella, neppure quando è 
davvero colpevole. Rguarsi un 
innocente: e vi assicuro che 11 
dentro ce ne sono tanti». Ma 
soprattutto, la rabbia dell'ex 
detenuto è indirizzata aila «su
pertestimone» - una studentes
sa universitaria, vicina di casa 
della vittima - che l'ha accusa
to senza tentennamenti. Costa 
la indica per nome e cogno
me, e fornisce poi un'inquie
tante spiegazione di tanto ac
canimento' «Credo che si sia 
voluta vendicare solo per degli 

apprezzamenti che le avevo ri-
•' volto...». Parole (scontatê ) di ' 
. stima, invece, per il suo difen-

; ' sore, l'avvocato Filippi, «che 
'. inon si è mai arreso, e ha sem-, 
/ pre creduto nella mia innocen- ',. 
'.-'. za», ma anche per il giovane 
- che ha «trovato il coraggio di •; 

e confessare». -. •••<= 
v' A proposito, eccolo che si ' 
'presenta. Si chiama Massimo . 

; ' Tolu. 26 anni, (ex) tossicodi- ; 
.'• pendente «recuperato» in una f 

comunità religiosa di Morgon- ' 
,; giori, provincia di Cagliari. ; 
•Mentre la Corte d'appello è riu- ' 
nita per decidere, tiene una 

' conferenza stampa nello stu
dio de! suo avvocato, l'ex mini- ; 

p stro de Ariuccio Carta, per ri- ' 
•' pelere davanti ai taccuini e alle 

;?; telecamere la confessione già 
•': resa al magistrato. E cioè: «Ho 
'.ucciso io Emanuele Costa. . 
•S Non volevo farlo - racconta il ' 

giovane-l'ho solo colpito con ; 
' un pugno per entrare in casa : 
: sua a rubare. Poi sono scappa- : 

. to, e di questa storia non ho sa-
. puto più nulla, per lungo tem- ' 
; pò. Nel frattempo avevo deciso ' 
' di disintossicarmi, di iniziare . 
' una nuova vita. Nella comuni- ' 

tà di Morgongiori, da Don Pit-
lau ho studiato, ho preso la li

cenza media, e ora sto seguen
do un corso per saldatore spe
cializzato. Ho saputo che c'era 
un innocente in carcere al po
sto mio, solo due mesi fa. E ora 
voglio rimediare: spero che i 

1 giudici mi consentano di scòn-
' lare la pena nella comunità, 
non sono mai stato in carce
re.-». Annuisce l'avvocato de, 
mette qualche buona parola 

. don Pittau, anche lui presente 
nello studio. Per i giudici che in 
quegli stessi momenti sono riu
niti al palazzo di giustizia, ora 

• è ancora più difficile dire no al-
! la liberazione dell'innocente. 
Potenza dei. mass media, an
cora una volta... : • ; ; , , -•<: 

; All'una e mezzo arriva l'or
dinanza: Costa può tornare li
bero, anche se - fino alla defi
nitiva condanna del colpevole 
- non potrà lasciare la città e 

; dovrà presentarsi ogni sabato 
a firmare il registro in Questu
ra. Lunedi, invece, Massimo 
Tolu sarà dal gip: patteggerà la 
condanna per omicidio prete-

• rintenzionale. Solo allora ini-
zierà la revisione del processo 
e Pino Costa sarà finalmente 
innocente anche per la giusti
zia 

Chiavari, appello per la vedova dell'ex massaggiatore 

scrive 
«Non sfrattate quella donna» 
Una gloria dello sport in azione controiuno sfraKo: : 
Gino Battali ha scritto al sindacoMi Chiavari perchè 
intervenga "a favóre dell'anziana vedova del suo . 
massaggiatore. La donna - 83 anni, invalida, con '. 
una pensione da 430mila lire al mese - vive da 44 « 
anni nell'appartamento dove ha vissuto con il mari- $ 
to Virgilio Colombo e in cui, nel 1949, avvenne uno • 
storico incontro di pacificazione tra Coppi e Bartali. ,.' 
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ROSSELLA MICHIENZI 

• •GENOVA «È tutto sbaglia
to, è tutto da rifare!», deve aver 
borbottato Gino Bartali - con la 
sua voce graffiata e il suo ac
cento inconfondibile - quando 
ha saputo che Emma Bersa
glio sta per essere buttata in 
mezzo alla strada. Emma Ber-
gaglio ha 83 anni, 6 la vedova 
di Virgilio Colombo - massag
giatore di Banali negli anni 
d'oro, morto sei anni fa - e sul 
suo capo incombe uno sfratto 
esecutivo - dall'appartamento 
di Chiavari in cui abita da 44 
anni: per martedì prossimo è 
fissato l'arrivo dell'ufficiale giu
diziario con tanto di forza pub
blica per sgomberare i locali in 
forza dell'ingiunzione ultimati
va del pretore. «E tutto sbaglia
to» ha sicuramente ripetuto 
Bartali scuotendo la testa, ha 
preso immediatamente carta e 
penna e ha scritto al sindaco di 
Chiavari Renzo Repetto: «Pos
sibile che non si possa dare 
una mano alla vecchia Emma, 
che non si possa fare qualcosa 
per evitarle il trauma e il dolore 
di questo sfratto?» Senza con
tare . che l'appartamento . di 

;; Emma - al civico 369 di via 
J Piacenza, in un quartiere peri- ' 
'. ferico della cittadina rivierasca 

• - ha un suo posto di diritto an- v 
X che nel cuore del «toscanac- ' 
f- ciò». E perchè no?, pure nella •' i 
. storia del ciclismo italiano. ' 
f Perchè, nel 1949 - dopo il y. 
: campionato del mondo in Bel- >-
:-: gio e prima del Tour de France '*; 
' - in casa del- massaggiatore ' 
'.. Colombo, auspice il leggenda- ' 
.' rio Alfredo Binda, si svolse uno • • 
. storico incontro di pacificazio- >: 

-i; ne tra Gino Bartali e Fausto ;? 
-'Coppi. '"•• • ••-•••-.•• ••---'- <.-.."#-.-..;.. 
, Lo sfratto perseguita Emma -

'.,• Bargaglio dai 30 giugno dello .. 
ì scorso anno; «abbiamo cerca- ;'• 
?: to cercato di convincere il prò- % 
'; prietario a cambiare idea - f 
% racconta la nipote -, ma non ( 
.• c'è slato niente da fare; allora ' 
A abbiamo tentato di trovare S 
''un'altra sistemazione, ma ab- : • 
: biamo trovato solo un apparta- |f 
;" mento da 900 mila lire al mese . 
ì e per mia zia è improponibile», tf 
':. • Perchè la vedova del massag- <•.; 
. ' giatore - che ha grossi proble- <•• 
"k mi di vista ed è stata dichiarata V 
" invalida all'80 per cento - tira ; 

avanti con una pensione da 
430 mila lire al mese, integrata 
con 100 mila, lire erogale dai' 
servizi sociali del Comune; e al 
Comune si era rivolta anche 
per l'assegnazione di una casa 
popolare, ma la domanda era 
rimasta inevasa. Adesso Em
ma Bergaglio è di nuovo in gra
duatoria, ma anche in questo 
secondo bando le sue prospet
tive sono tutt'altro che certe: gli 
alloggi a disposizione sono 29 
e le richieste 280. «In ogni caso 
- ha scritto Bartali al sindaco -
non si potrebbe fare in modo 
di lasciare Emma nell'apparta
mento di via Piacenza tino a 
quando non le verrà assegnata 
una casa del Comune?» Chissà 
se dall'impetuoso • intervento 
del campione sortirà qualche 
buon effetto. •••-** •--• •»--. . 

Intanto il suo scendere in 
campo ha portato conforto ad 
Emma che, lucidissima, parla 
con trasporto del «nostro ami
co Bartali». Amico di scorza 
forse ruvida, ma di cuore gran
de; abbastanza, per esempio, 
da aver dimenticato un antico 
•tradimento» del suo «secon
do»: nel 1951 Virgilio Colombo 
lasciò Bartali, e come se non 
bastasse lo lasciò per entrare 
nella scuderia del rivale Coppi. 
Anche se poi il contratto con il 
campionissimo di Novi Ligure 
- di cui la vedova del massag
giatore custodisce gelosamen
te una copia - non andò in 
porto per una serie di contrasti 
mai appianati. Comunque ac
qua passata. Quella che passa 
sotto i ponti adesso, che porta 
allo sfratto della vecchia invali
da Emma, è assai più amara. . 

Margarethe Von Trotta, con accanto la vedova Terranova 

Il nuovo film della Von Trotta 
Margarethe racconta la mafia 
A P2érmÒ«Il lungo silenzio» 
alla presenza delle vedove" 
Proiezione in anteprima a Palermo, del nuovo film 
di Margarethe Von Trotta, intitolato: «li lungo silen
zio». Si tratta di un lavoro dedicato alla terribile mor- i 
te di due giudici che indagavano su mafia, traffici di ; 
armi e droga. Il riferimento, ovviamente, è alla fine < 
di Falcone e Borsellino. La proiezione era stata or
ganizzata dalla Associazione donne contro la ma
fia. Presenti molte vedove. Grande emozione. • • 

NOSTRO SERVIZIO 

M PALERMO Grande emo
zione, l'altra sera, al cinema 
•King» dove è stato proiettato , 
in anteprima, l'ultimo film di 
Margarethe Von Trotta. 11 film, 
intitolalo: « 11 lungo silenzio», 
racconta la storia di due corag
giosi magistrati impegnati in 
una durissima lotta contro la 
mafia e contro i trafficanti di 
droga e di armi. Alla fine, i ma
gistrati, vengono straziati dal 
tritolo, proprio come Falcone 
e Borsellino. Nella finzione, le 
mogli dei magistrati continua
no la lotta dei manti per essere 
poi eliminate a loro volta. L'an
teprima del film, interpretato :, 
da Carla Gravina e Jacques 
Perrin, era stata organizzata 
dalla Associazione donne con
tro la mafia. In sala erano pre
senti molti magistrati, autorità j 
e soprattutto loro, le vedove •', 
della mafia: Rosaria Schifani, -, 
vedova del capo scorta di Fal
cone, Emilia Bonsignorc, Gio
vanna Terranova, vedova di 
Cesare Terranova. Rita Baiteli 
Costa, vedova del Procuratore J 
Costa, Gina Saetta che. in un 
agguato di mafia perse il mari- • 
to e il figlio. Dopo la proiezio
ne, che ha riportato in una sala : 
affollatissima, il clima di Paler
mo nella primavera estate del 
1992, sono salite sul palco del ,i 
«King» Margarethe Von Trotta, i-
Carla Gravina e molte delle r 
donne che hanno perso i mari- ' 
ti per le strade di Palermo. La 
vedova Terranova ha detto :«: 

Non potevamo che essere lu
singate della decisione della 
Von Trotta di presentare il film ' 
qui, davanti a tante persone.' 
che hanno vissuto il dramma * 
raccontato». Carmen Lasorel- ; 

la, che ha coordinato gli inter
venti ha poi dato la parola a 

Rosana Schifani che, al funera
le del manto, del giudice fal
cone e degli altri agenti di scor
ta, rivolse un appello ai mafiosi 

,: perchè si inginocchiassero a 
chiedere perdono. Quell'ap-

, pello, in momenti cosi terribili, 
sconvolselltalia. Rosaria si è 

- difesa, dall'accusa di •protago-
; nisrno», affermando, con mol-
-, ta dignità, che ognuno, nei 
';' momenti di dolore reagisce a 
"• modo proprio. Le vedove della 
_• mafia hanno poi affermato di 

non essere disposte a perdo-
'. " nare chi ha ucciso e di chiede- '. 

re soltanto giustizia e non ven- ; 
detta. La Von Trotta ha detto ' 

: Più del film in sé, che uscirà • 
; nelle sale giovedì prossimo, è ! 
, stato importante dare voce a 

queste donne che reclamano 
giustizia..Felice Laudatilo, sce
neggiatore e produttore del 
film, ha detto che il film era na- ' 

' to dall'indignazione seguita al
le stragi di Capaci e di via D'A-

j melio, ma che comunque il la-
' voro di sceneggiatura era già : 

'• nato da tempo. Nel film, ap- -

punto, si racconta la storia de! 
!; giudice Marco Canova, della 

sua «vita blindata» e delle inda- : 
gini sui rapporti mafia, potere , 

' politico, tangenti, logge segre- ; 
te e traffico di armi. Alla fine il •• 
magistrato viene massacrato. 
Cosi' sarà' anche per l'altro in-. 
quirente che prende il suo po-

: sto e per la coraggiosa moglie 
del primo magistrato che, con \ 

•ji le altre vedove della mafia, ha 
•' dato inizio alla «ribellione». 
'?" Drammatiche e terribili, come 

nella realtà, le scene degli at-: 

tentati e dei funerali dei due : 
giudici. Hanno suscitato, nella , 
sala del «King» molta emozio
ne . * 

L e t t ^ I 
di solidarietà 
per Silvia Baraldini | 
FJB ROMA II Comitato di solidarietà a Silvia Baraldini ha senno 
una lettera di apprezzamento per l'iniziativa deWUnilù di pub
blicare ogni giorno una cartolina da spedire al presidente degli 
Stati Uniti, Bill Clinton. «Il carattere continuativo della campa
gna, - scrive l'onorevole Renata Talassi, coordinatrice del comi
tato - le alte personalità che la sostengono, la sensibilità con 
cui viene gestita, aiuterà, ne sono certa, quanti (e sono tanti) in 
questi anni si sono battuti e continuano a battersi per una solu
zione umanitaria di questo "caso"». «È grazie a campagne come 
questa - continua Talassi - che la vicenda umana e giudiziaria 
di Silvia Baraldini sta diventando un caso nazionale e come tale 
richiede un più serrato impegno del governo italiano per la sua 
soluzione». Ne è certa anche l'Unità che invita i suoi lettori a ri
tagliare la cartolina, qui a fianco, e ad inviarla al presidente 
Clinton.' ..'-'•.',»•"•• ..^-.-..••'• - vv;-y-'- *•••..•„ •••"-> •.••"'.-
- Intanto si moltiplicano le iniziative per ottenere il trasferi
mento in Italia di Silvia Baraldini. Ieri il sindaco di Modena, Pier 
Camillo Beccaria, ha consegnato un documento-appello al pre- , 
sidentc della Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro. Anche il consi- , 
glio regionale toscano perorerà la causa di Silvia presso il gover
no italiano. 

. - . . § ^ — . — . . . „ - . — . . . - -

Signor Fresidente, 

in nome dei diritti / 
umani. iMÉBk_ 
le chiediamo di . / j ^ ^ ^ ^ h 
permettere che / ^ ^ ^ ^ Q H 
Silvia / flV jE? 
Baraldini \ ^ ^ K ^ V W l 
sconti il resto \ T H F - Ì É ? 
della sua - \ ^ • V f j A l 
pena in Italia \ ~^^V 

F i n i i ì " 

Itofessione 

... 

Prcsident Clinton, . 

\ in the name 
\ of human righLs, 

k \ weaskyou, 
k \ . to allow , 
9 \ Silvia 
J |^a^» f«A Baraldini 
B ^ ^ ^ ^ ^ P to serve ber 
i f f lN^^^ r sentence in . 
\Es*^r an italian prison : 

Signàiurc 

Occupauon 

; Ritagliate la cartolina qui sopra, mettetela in una busta chiusa, affrancata con 
un bollo da 1 250 lire, e spedatela al seguente indirizzo- PRESIDENT W.J. CLINTON. 
THE WHITE HOUSE, 1600 PENNSYLVANIA AV , 20500 WASHINGTON D.C.. USA. 


